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Sacro e profano in Iran 
Cerchiamo di capire perché una rivoluzione politica popolare del XX secolo 

ha trovato nella religione e nella rilettura 
delle proprie tradizioni culturali la strada verso il successo 

Vorremmo (ciliare di capire 
bene perché la rivoluzione 
iraniana ha colpito con (au
la forza la nostra fantasia. 
Viviamo in un secolo che 
ha conosciuto altri e hen 
più \asti rivolgimenti. Ab
biamo visto imporsi sulla 
«cena altri capi carismatici. 
Non siamo nuovi all'idea 
che « l'Oriente possa essere 
avanzato, e l'Occidente ar
retralo w. La decolonizza* 
zionc ha scosso profonda-
niente la boria eurocen
trica. Ii'influcn/a del o ca
strismo i>, del « guevarismo » 
e del a maoismo » in Euro
pa e negli Stati Uniti, pur 
con lutti i .suoi limili, ap
prossimazioni e distorsioni, 
ci ha da tempo convinto 
che i paesi più industrializ
zali, più avanzati dal punto 
ili vista della locnoloiiia e 
della scienza, non «mio ne
cessariamente i più fecondi 
sul piano delle idee politi
che, delle filosofie, dei pran
di progetti di rinnovamento 
della società e dell'uomo. 
Da tempo l'emergere del 
Terzo Mondo e il riaffac
ciarsi sulla scena delle ci
viltà più lontane dalle no
stre, comprese le più a umi

li u, le più a vicine alla na
tura » ci hanno preparato 
a fili avvenimenti di Tehe
ran. Kisi, tuttavia, non ces
sano ili sollecitare la nostra 
riflessione. Perché? 

Forse la risposta risiede 
nell'aspetto più originale (e 
vistoso) della rivoluzione Ì-
raniaua, e cioè nel poso pre
ponderante e derisivo che in 
essa ha ipiol complesso di sen
timenti, idee, tradizioni, i-
slitti/.ioni, suggestioni che 
riassumiamo con la parola re
ligione. Certo, non è la pri
ma volta, nella storia uma
na, che la religione serve 
intenzionalmente, o malgra
do, n addirittura contro le 
intenzioni dei suoi profeti, 
da strumento rivoluzionario. 

I.e parole del ('risto, di 
.Maometto o di Umida, han
no contribuito a stimolare 
rivolgimene politici e socia
li di gratuli dimensioni e di 
lunga durala. Tanto il cri-
Miauesiiuo, quanto l'Islam, 
cono serviti sia ad abbattere 
imperi, sia a fondarne nuo
vi. Instrumentum regni, stru-
mento jicr tenere soggette le 
mas.se, la religione, impugna
ta rome bandiera dalle mas
se sles*e, si è spesso trasfor

mata nel contrario, in arma 
rivoluzionaria. In Libia ha 
chiamato a raccolta il popo
lo contro il colonialismo, poi 
ha fatto da puntello ad una 
monarchia corrotta, infine ha 
slimolato gruppi di giovani 
ufficiali ad abbattere quella 
stessa monarchia ed a fon
dare una repubblica che aspi
ra ad essere, insieme, isla
mica e socialista. In Arabia 
Saudita è tuttora il bastone 
ilei re; in Iran ha cooperato 
alla sua rovina. In Kuropa 
e in particolare in Italia, in
fine, la religione ha avuto 
e continua ad avere, come 
lutti sanno, un grande pe-o 
politico, di segno non omo
geneo, anzi complesso e con
traddittorio, in modo da por-
tari ora a scontri anche du
ri con le forze di progres
so, ora a convergenze e a 
forme di collaborazione, in 
un intreccio di reciproche in
fluenze, condizionamenti e 
compromessi. 

Sta di fatto, però, che nel
la coscienza del pubblico ita
liano (in quella dei non cre
denti e in quella di molti 
credenti ostili alla a conta
minazione i> fra religione e 
politica) si era andata con

solidando in questi ultimi 
decenni la convinzione che 
ogni intervento della reli
gione nella «fera politica 
(quella Mia forte e tenace 
tendenza a straripare dal pri
vato nel pubblico) fos«c sem
pre sostanzialmente qualcosa 
• li vecchio, di sorpassato, di 
negativo: a colpi di coda » 
di tradizioni dure a morire, 
ma destinate a un tramonto 
certo, e più o meno rapido. 
In fin dei conti, ci diceva il 
senso comune, nessuna delle 
rivoluzioni che hanno scos
so l'Europa e il inondo negli 
ultimi due secoli (grandi o 
minori, da quella america
na a quella francese, dalla 
bolscevica alla turca, alla 
messicana, alla cinese, alla 
vietnamita, alla cubana, al
la uasseriana) si è svolta sot
to il segno della religione. 
Al contrario. es=e hanno col
localo spesso (anche se non 
sempre, e con significative 
eccezioni) la religione fra gli 
avversari da abbattere e tal
volta hanno avuto l'ateismo 
fra le idee ispiratrici. Sem
pre, comunque, hanno avu
to obicttivi esplicitamente 
« terreni », testi laici e diri
genti « in borghese » o in 

a uniforme ». mai « in «olta
na u. neanche (piando nel mo
vimento delle mas-e era fa
cile rintracciare elementi 
spesso vistosi di religiosità. 
di entusiasmo fideistico, ili 
adora/ione irrazionale IHT 
que-to o quel capo carisma
tico. 

Gli avvenimenti iraniani. 
invece, rimettono in discus
sione l'immagine unilateral
mente conservatrice della re
ligione e della religiosità. K' 
vero, infatti, che in Iran il 
regime è crollalo sotto il pe
so di contraddizioni tutlaf-
fatto nwilvmr (politiche, so
ciali) fra rarricchiinento di 
strali di ceti parassitari e 
corrotti, e la diffusa miseria 
delle masse: Tra la gestione 
autocratica del potere e il bi
sogno di libertà indotto dal
lo stesso «\iluppo culturale: 
Ira il ruolo di gendarme del-
riiii|ierialìsnio che lo scià 
i»i era dato d'accordo con 
Washington, sperando di tro
varvi una fonte di sicurez
za e di forza, e l'aspirazione 
popolare ad un'autentica in
dipendenza; fra l'industria
lizzazione acrelerata e sel
vaggia e la pretesa ili tenere 
un proletariato in espansione 

in condizioni di totale asser
vimento. E' anche vero, pe
rò, che la protesta, la rivol
ta, infine la rivoluzione ira
niana ha preso forme soprat
tutto religiose, si è ispirata 
a idee religiose, si è data ca
pi religiosi, lasciando alle 
forze laiche, liberal-democra-
tielle n marxiste, spazi mino
ri. una funzione di secondo 
piano. 

Si scopre così (o pùnto-
sin si ha |a conferma) che la 
religione può essere ancora, 
in determinate condizioni 
storiche, stimolo, idea-forza. 
bandiera di movimenti rivo
luzionari in un periodo in 
cui il capitalismo, incapace 
di risolvere i problemi dello 
sviluppo, offre di se »ies*o 
l'immagine, sempre più leg
gibile, di distruttore di ric
chezze, creatore ili decerti. 
e cannibale di generazioni 
intere, entrando ro-i in con
flitto aperto non solo con il 
minio, ma con quanto di più 
nntiio (non vecchio), di più 
profondo, di più radicato e 
va»to e semplice vi sia nel
l'uomo: il bisogno di iden-
lilà. il sen-o ili appartenere 
a se S|C"<> e a una storia 
e non di essere una « mer
ce ». mi numero, l'appendice 
di una macchina. Dove que
sto hNoiìno non è soddisfat
to da un movimento di idee 
i-niralo direttamente alla ra
gione slorica (il marxismo 
per esempio) s| crea un vuo
to che può essere riempito 
da una riscoperta di «,* allr.i-
ver-o la religione e la rilel-
lura delle proprie tradizioni. 

Si affollano, a questo pun
to. tante questioni: se oriiii-
ualilà della rivoluzione ira
niana equivalga a irripetibi
lità. oppure no; se, cioè, la 

religione sia destinata ad 
avere una parie di primis
simo piano (non più collate
rale) nel futuro politico im
mediato d'i altri paesi, re
gioni, continenti (|>ensianio 
naturalmente al mondo ara
bo. ma anche all'Africa dei 
nuovi vescovi « neri » e al
l'America Latina dei « teolo
gi della liberazione »); se 
nel segno religio-o degli 
eventi di Teheran vi siano 
anche pericoli di integrali
smo e di intolleranza: se la 
religiosità delle masse, in 
Iran o altrove, sia « recupe
rabile D a disegni reazionari. 
meno rozzi, più sottili e raf
finati. 

K' un vasto campo di di
scussione, di analisi e rifles
sione. Nessuno ha la rispo
sta in tasca. Si pos-ono «olo 
formulare ipolesi, speranze. 
Fin da ora si possono comun
que trarre le prime lezioni, 
contro ogni schematismo. 
contro ogni piani attardarsi 
sui luoghi comuni, le frasi 
falle, per un'attenzione spre
giudicata ai fatti. Se la rivo
luzione iraniana è «olo un 
aspetto e un sintomo di un 
più vasto risveglio religioso, 
bisognerà prenderne atto an
che autnrritic aulente e ad 
esso adeguare il nostro pen
siero. le nostre azioni. Demo
cratici e progressisti laici 
non debbono né chiudere gli 
occhi, né ritrarsi diffidenti 
o spaventati. Se la religione 
è ancora (come ci sembra 
i he sia) una forza vitale. 
spetta anche ai laici contri
buire ad orientarla nella di
rezione giusta, rome leva
trice di storia. 

Arminio Savioli 

Colpi e contraccolpi nel Medio Oriente 
e lungo la fascia dei Paesi islamici 

Re ed emiri temono il contagio di quello che viene ormai definito il male iraniano 
Non c'è più il « gendarme » - Le comunità sciite - Un nuovo ruolo per F Egitto ? 

« Con la certezza che il 
trono del Pavone è irrevoca
bilmente condannato, l'inte
ra regione del Golfo è stata 
colta da una preoccupazione 
assai spesso sconfinante nel
l'allarme ». Così scriveva 
alla fine di gennaio il set
timanale libanese Events: e 
dopo quanto è accaduto ne
gli ultimi giorni si può ag
giungere che l'allarme è di
venuto generale, nei regni, 
emirati e sceiccati del Golfo 
Arabo-Persico ed anche in 
molti altri Paesi del Medio 
Oriente, dove ci si attende 
che il trionfo nell'Iran di 
una rivoluzione popolare ed 
islamica possa portare a 
più o meno breve scadenza 
a riscrivere, in tutto o in 
parte, la carta geo-politica 
della regione. 

C'è anzitutto in Queste va
lutazioni — e nei timori dei 
gruppi dominanti, a comin
ciare da quelli dell'Arabia 
Saudita per arrivare fino 
all'Egitto di Sadat — un dato 
di fatto che già nell'imme
diato fa sentire il suo peso: 
l'Iran non è più il «gendar
me* del Golfol non garan
tisce più con le sue forze 
armate V « ordine » dell' im
perialismo e delle multina
zionali, non si pone più co
me il z baluardo contro la 
sovversione». E il problema 
non e soltanto politico, ma 
ha precisi risvolti concreti. 

Negli ultimi anni, la poli
tica del € gendarme» con
dotta dall'Iran si era espres
sa m una serie di inizia
tive militari: occupazione 
delle tsolette arabe di Gran
de Tumb. Piccolo Tumb e 
Abu Mussa nello stretto di 

Hormuz (che costituisce la 
chiave del Golfo e attraver
so il quale transita il 60 per 
cento del petrolio destinato 
all'Occidente e l'SO per cen
to di quello destinato al 
Giappone): invio di un cor
po di spedizione nell'Oman 
per reprimere la guerriglia 
vittoriosa nella regione del 
Dhofar; provocazioni arma
te ed attacchi aerei contro lo 
Yemen del Sud, che costitui
va il naturale retroterra dei 
rivoluzionari omanìtì; inter
vento nella repressione delle 
tribù ribelli del Belucistan, 
in Pakistan^ offerta (non ac
colta) di massicci aiuti mi
litari alla Somalia al mo
mento della sua rottura con 
l'URSS e del suo impegno 
nella guerra dell'Ogaden. A-
desso la macchina bellica 
iraniana non è più disponibile 
per questo genere di opera
zioni, e questa non è evi
dentemente una conseguen
za marginale del cambia
mento di regime. 

Ma ai riflessi strategici, 
per cosi dire « esterni > (fra 
i quali bisogna collocare, ov
viamente, al primo posto V 
incapacità dimostrata da 
Carter di tirare fuori dai 
guai il suo *buon amico» 
Reza Pahlevi, il che suscita 
comprensibile disagio fra 
gli altri suoi camici» e *pro-
tetti* nella regione), bisogna 
poi aggiungere i possibili 
contraccolpi interni, o per 
dirla in altri termini i ri
schi dì contagio di quello 
che già viene chiamato, sul
le due sponde del Golfo, il 
« male iraniano »: la capa
cità cioè delle masse di pren
dere nelle loro mani il de
stino del proprio Paese e di 

travolgere gli apparati re
pressivi anche più spietati e 
sofisticati. Per questo con
tagio esistono nella regione 
tutti gli ingredienti: le strut
ture autoritarie ed anacro
nistiche, sostenute dall'ap
poggio esterno: gli squilibri 
sociali e strutturali determi
nati dal «boom» petrolife
ro e dalla modernizzazione 
« selvaggia » ài Paesi fino a 
ieri arretrati di secoli: la 
presenza di avanguardie pro
gressiste e rivoluzionarie 
(nello Yemen. nell'Oman, 
nel Bàhrein, nel Kuwait e 
altrove) che conducono una 
lotta tanto tenace e signifi
cativa quanto oscura ed 
ignorata dai grandi mass-
media: una composizione et
nica eterogenea, addirittura 
con la prevalenza della mano 
d'opera immigrata (irania
ni. pakistani, bélucistani, in
diani) sulle comunità au
toctone arabofone; infine la 
idea - forza della religione 
islamica. 

A quest'ultimo riguardo 
non va dimenticato, fra l'al
tro, che proprio nella regio
ne del Golfo e del Mashrek 
(Oriente arabo) è assai con
sistente la componente scii
ta, con una carica ideale af
fine dunque a quella irania
na e particolarmente sensi
bile a quanto avviene in quel 
grande Paese. Gli sciiti sono 
maggioritari fra la popola
zione araba dell'Irak (i sun
niti, od ortodossi, vi hanno 
nel complesso la maggioran
za grazie all'apporto delle 
comunità curda e turkme
na): sfiorano il 50 per cento 
nel Bahrein (dove il Fronte 
dì liberazione nazionale, di 

TEHERAN — Un agente della Savak prigioniero e (a destra) un posto di blocco nel quartiere di Jalleh 

ispirazione comunista, con
duce una lotta così attiva da 
aver costretto, due anni fa. ' 
l'Emiro a sciogliere il par
lamento e sospendere i già 
limitati diritti costituziona
li); sono largamente presen
ti nel Pakistan (retto da un 
regime militare che è, poli
ticamente, agli antipodi del
la rivoluzione popolare ira
niana ma che. significativa
mente. è stato il primo a ri
conoscere il governo prov
visorio di Bazargan): conta
no una grossa comunità nel 
Libano, dove la loro orga
nizzazione politico-militare, 
il «Movimento dei disereda
ti », ha partecipato attiva
mente insieme alle sinistre 
alla guerra civile e otta re
sistenza contro te aggressio
ni israeliane nel sud: infine, 
si contano almeno 100 mila 

immigrati sciiti in Kuwait e 
quasi mezzo milione in Ara
bia Saudita, quasi tutti pro
venienti dai Paesi più poveri 
del Golfo. 

Con l'esempio libanese, ar
riviamo alla saldatura fra 
la regione del Golfo e il 
Medio Oriente più propria
mente detto e alla esplicita 
solidarietà del movimento 
palestinese e di tutte le for
ze della sinistra araba con 
il moto rivoluzionario irania
no (che è poi l'altra faccia 
delle preoccupazioni dell' 
israeliano Begin per quella 
che egli ha definito « ven
tata di fanatismo islamico », 
traendone la conclusione che 
Israele « dece essere più /or-
te che mai »). Né è stato 
soltanto Begin a tirare una 
conclusione del genere: non 
va dimenticato che nello 

scorso ottobre, all'indomani 
del massacro di Piazza Gia-
leh a Teheran, il presidente 
Sadat ritenne di dover in
terrompere le sue fatiche di 
Camp David per telefonare 
personalmente allo scià il 
suo appoggio e la sua soli
darietà, e che proprio l'Egit
to è stato, il mese scorso. 
la prima tappa del forzato 
esilio di Reza Pahlevi. 

Oggi, crollato il «bastione» 
iraniano. l'Egitto di Sadat 
vede rivalutato il suo ruolo. 
agli occhi degli Stati Uniti: 
per la sua posizione geo
grafica, per il suo peso po
litico ed umano, per la sua 
potenzialità militare. Non 
sarebbe certo un € gendar
me* della portata di quello 
iraniano: ma i fatti h]anno 
dimostrato a Carter che bi
sogna sapersi accontentare 

di quello che c'è sulla piaz
za. Il primo risultato po
trebbe essere un colpo di 
acceleratore al negoziato 
israelo-egiziano. già fissato 
entro il mese a Camp David, 
con un ulteriore isolamento 
dell'Egitto nel contesto ara
bo ed uno spostamento ad 
occidente (rispetto all'Iran) 
della influenza americana. 
Sono avvenimenti ed ipotesi, 
evidentemente, tutti da ve
rificare: quello che è certo 
è che la vittoriosa insurre
zione dell'U febbraio a Te
heran modifica profondamen
te non solo il paese in cui è 
avvenuta ma tutta l'area, fra 
le più importanti e nevralgi 
che del mondo, nel cui cuore 
l'Iran si trova. 

Giancarlo Lanruitti 

Perché alla fine l'« esercito-gioiello» ha abbandonato i suoi padroni 
Armato e inquadrato dagli americani, 
Lo scià spendeva per le forze armate 

costruito per svolgere il ruolo di « gendarme », non è rimasto insensibile alla vastità della rivolta 
la metà dei proventi del petrolio e aveva comprato più carri armati di quanti ne abbia la Francia 

Dal «ostro inviato 
TEHERAN — La dichiarazio
ne Hi « neutralità » ilei Con
siglio sapremo militare, nella 
mattinala di domenica, e la 
•necessita dichiarazione del 
capo di Malo maggiore di 
*s*ere pronto a mettersi agli 
ordini del « governo provvi
sorio » hanno costituito ano 
degli elementi determinanti 
della vittoria della intuire-
lionc di Teheran. Ma il dato 
eentrale — che ha spinto le 
gerarchie militari a compiere 
quella scelta — è stato il ca
rattere di massa, irresistibile, 
della ritolta popolare e l'in
fluenza che essa ha esercitato 
sulla grande maggioranza dei 
militari, che sono di leva e 
non pochi dei quali già nelle 
settimane precedenti si erano 
schierati dalla parte del mo
vimento rivoluzionario. 

Per valutare fino in fondo 
fj significato dì questa vitto-
•fa — ed il prezzo che sareb

be «tato imposto al Pae-c da 
uno scontro aperto con i mi
litari — va'e la pena di dare 
uno sguardo alla «trattura del
le forze armate iraniane, cosi 
come le a\e\a create il re
gime dello scià, facendole in
quadrare e armare dagli ame
ricani. Nel complesso, e5«e 
constano di 497 mila uomini, 
dolati di uno dei più moder
ni ed efficienti arsenali esi
stenti al mondo. Hanno oltre 
30 squadroni di acrei da guer
ra. fra cui più di 200 caccia
bombardieri « Phantom ». die
ci squadroni di caccia F-5 e 
Ire squadroni di avanzatissi
mi F-14 « Tomcat » a geome
tria variabile. Le di\isioni co
razzate possono contare sn ol
tre 1.600 carri armali (tanto 
per dare un'idea, il doppio 
della Francia), Ira cai 760 
gro**i « Chieflains ». A ciò 
bisogna aggiungere i tipi più 
sofisticati di missili (come i 
«Phoenix»); gli «Hovercraft» 
(veicoli a cascino d'aria) per 

il trasporto di truppe d'as
salto; più di 500 elicotteri da 
combattimento in dotazione 
alla sola aeronautica e un nu
mero analogo alle altre armi; 
il sistema di avvistamento 
elettronico AWACS non an
cora in dotazione alle stesse 
forze NATO. 

Negli ultimi anni quello ap
parato bellico è costato al 
paese qua*i nn sesto del pro
dotto nazionale e più di un 
quarto della intera spe-a pub
blica: di norma, più di metà 
dei 25 miliardi di dollari an
nui di rendita del petrolio. 
Solo in un biennio si sono 
acquistale armi americane per 
18 miliardi di dollari: olire 
la mela, cioè, di mite le armi 
vendute dagli Stali Uniti al
l'estero. Lo «eia voleva fare 
delle sue forze armale il ter
zo esercito del mondo, dopo 
quelli americano e sovietico, 
e il « gendarme » non solo 
del Golfo Arabo-Persico, ma 
dell'intero Oceano Indiano. 

Questa mostnio-a macchina. 
costruita ed addestrata dagli 
americani (che \ i metano di
slocato un loro consigliere ogni 
14 militari professioni-li ira
niani) a\e\a negli ultimi tem
pi mostralo %i«ibili crepe: era 
cioè apparso con certezza che 
non si trattata più di un cor
po unito e fedele in blocco 
allo scià. La marina, con i 
suoi 28 mila uomini, è sem
pre s|au al di fuori della 
mi«ehia. I centomila dell'ae
ronautica si sono fin dal prin
cipio schierali, in grande mag
gioranza se non tulli, con 
K home ini e hanno costituito. 
sabato e domenica, il nerbo 
della insurrezione di Tehe
ran. Duecentomila circa, sni 
280 mila uomini delle forze 
terrestri, sono soldati di leva 
e quindi naturalmente sensi
bili ai sentimenti popolari. 
Qualcosa si deve essere mosso 
anche fra i 74 mila nomini 
della gendarmeria. A difen
dere a oltranza M trono del 

Patone erano rima-ti dunque 
soltanto circa 20 mila « fede
lissimi » Ira guardie imperiali 
e pretoriani « immortali » (gia-
tidan), ai quali peraltro — 
come -i è \i-to — la forza 
•rre-i*libile del popolo in ar
mi ha insegnato a morire, e 
ad alzare bandiera bianca. 

AI vertice di questa mac
china ti era nn pugno di 
generali pesantemente coinvol
ti nella corruzione e nelle 
atrocità del regime e perso
nalmente legali a Reza Pah le
ti . Ricordiamo per tolti il 
• macellaio di piazza Gialeh », 
generale Oteis-i. e l'e\-capo 
del governo militare, generale 
Azhari. entrambi riparati al
l'estero; il « boia di Tabriz », 
generale Ko«rowdad. dato per 
fuggito ma ieri tratto in ar
resto; il generale Badrehi. 
comandante delle forze di ter
ra. oeci«o dagli insorti; il ge
nerale Rahimi. comandante 
della piazza di Teheran, ar
rostato domenica; il generale 

Amiraf-riar. responsabile ilei 
-crtizi di *icnrezza: il scne-
rale Ne*rahi. comandante dei 
« giavidan ». arresoci agli in
sorti. mentre il suo tire, zr-
aerale Rìglari. è stato ucci-o; 
infine, ma a--ai meno impor
tante e compromes-o. il capo 
di «tato maggiore, generale 
Qarabaghi. che dopo ater fat
to atto di obbedienza al nuo
to regime è stato sostituito 
con il generale Qarani. a «un 
tempo « epurato » per ordine 
dello scià. 

C'è stalo uno «pazìo di tem
po. Ira la fuga di Reza Pahle
vi e il ritorno di Khomeini. 
in cui la pres«ione dì chi era 
di«po«to a giocare il mito per 
tntto e a scatenare il macca-
ero era ditennta molto forte. 
Si era dato addirittura ordine 
di preparare i caccia bombar
dieri per colpire le città e 
mitragliare le folle che ma
nifestavano. In parte questo 
folle progetto è stato blocca
ta dall'opposizione dei tecnici 

e depli atieri. che -j sono 
rifiutali di caricare roti bom
be e attrezzature anti-guerri-
glia ali aerei; in parte s<.m-
bra rbe abbia contalo anche 
il veto opposto agli alti co
mandi dal generale Hnj-or, 
intialo da Carter perché edi
tasse nella mi-nra del possi
bile l'irreparabile (un irrepa
rabile che nella peggiore lici
te ipotesi poteta portare alla 
terza guerra mondiale e nella 
migliore all'impantanamento 
degli Stati Uniti in un nuovo 
Vietnam): derr-ita è «lata, 
infine, la sollevazione popola
re armata, con la partecipa
zione diretta dei militari del
l'aviazione. A quel pnnto i 
progetti « golpisti » erano or
mai vanificati. La rosto«i««i-
ma e perfelli««ima macchina 
militare dello «eia *i era di
mostrala incapace di salvare 
il sno regime sanguinario e 
corrotto. 

s.g. 

Le reazioni nel mondo 

Mosca: è una 
grande vittoria 

della lotta 
antimperialista 

Commento della «Pravda» - Si moltiplicano 
i riconoscimenti internazionali a Bazargan 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — « L'insurrezione 
popolare contro il potere 
dispotico dolio scià e contro 
lo strapotere americano ha 
ottenuto un altro importante 
successo sulla strada verso la 
vittoria: gli avvenimenti at
tuali aprono una nuova tappa 
della rivoluzione antimonar
chica e antimperialista»: in 
questi termini si esprime la 
« Pravda » con un commento 
che pretuie spunto dalla si
tuazione delle ultime ore e 
che affronta, dal punto di 
vista politico e diplomatico, 
la problematica che si viene 
a creare in conseguenza della 
cacciata dello scià. 

Il giornale sovietico (che in 
prima pagina pubblica il 
messaggio augurale di Kossi-
ghin al primo ministro del 
governo provvisorio dell'Iran. 
con l'annuncio del riconosci
mento da parte del Cremli
no) sottolinea particolarmen
te il valore della lotta popo
lare e le scelte che vengono 
fatte dal nuovo potere. 

L'insediamento del governo 
provvisorio — scrive l'organo 
del PCUS — crea le condi
zioni per una « libera espres
sione» della volontà popolare 
e per la realizzazione di un 
programma di democratizza
zione del paese. 

La « Pravda » insiste par
ticolarmente sugli aspetti 
della lotta antiimperialistica 
e sulla necessità di portare a 
fondo le scelte progressiste 
fatte nel corso della insurre
zione. Citando obbiettivi 
concreti, il giornale fa rife
rimento alla necessità di e-
spellere i consiglieri militari 
stranieri, di sciogliere la fa
migerata polizia politica Sa
vak e il corpo delle guardie 
dello scià: «forze» che sono 
state « le colonne portanti 
della tirannia monarchica e 
del neocolonialismo america
no». 

Riferendosi a dichiarazioni 
del governo provvisorio, l'or
gano sovietico rileva che vi 
sono ancora pericoli di « in
terventi militari » dal • mo
mento che l'Iran è un punto 
strategico per tutte le forze 
imperialistiche che operano 
nella regione. « I tentativi 
febbrili di conservare in ogni 
modo gli interessi economici 
e strategici degli USA in 
questa parte del mondo sono 
più che mai presenti, conti
nuano ». 

Concludendo, la « Pravda » 
fa notare che gli americani 
sono preoccupati per le «ri
percussioni» che gli avve
nimenti di Teheran potranno 
avere sull'intera regione del 
Golfo Persico e. in particola
re. nell'Arabia Saudita dove 
— come si nota a Mosca — 
si registrano « prese di posi
zione » critiche nei confronti 
degli USA che vanno seguite 
con « estrema attenzione ». I 
commentatori sovietici, a tal 
proposito fanno rilevare che 
nella Arabia Saudita sì trova 
il ministro della difesa USA. 
Brown. 

Carlo Benedetti 

Riconoscimento 
solo ade facto» 

dalla Cina 
PECHINO — La stampa uf
ficiale cinese ha annunciato 
senza commenti la caduta del 
governo Bakhtiar. rilevando 
che « il potere dello Stato è 
stato trasferito » al governo 
di Bazargan. 

Negli ambienti diplomatici 
di Pechino si ritiene che que
sto annuncio equivalga pra
ticamente a un riconoscimen
to a de facto » del nuovo re
gime. dato che la Cina non 
riconosce i governi, ma gli 
Stati. 

« Con la dichiarazione di 
neutralità dell'esercito, il go
verno Bakhtiar in Iran, for
mato prima della partenza 
dello scià, non esiste più e 
il potere dello Stato e stato 
trasferito al governo provvi
sorio nominato dal dirigente 
religioso Khomeini ». ha scrit
to a Nuova Cina » 

Washington 
fa buon viso 

a cattivo giuoco 
WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti agiscono in vista di sta
bilire relazioni normali con le 
nuove autorità iraniane ed 
esistono «segni incoraggian
ti ». sebbene « la situazione 
continui ad essere tesa e mol- j 
to fluida », ha dichiarato lu- i 
nedi sera un alto funzionario 
americano, stretto collabora
tore del presidente Carter. 
che ha chiesto di non essere 
nominato. Il funzionario ha 
detto che non si pone per gli 
Stati Uniti il problema di un 
« riconoscimento formale» del 
nuovo regime, dato che tra i 
due paesi non è stato tron
cato nessun legame diploma
tico. Vi sono stati contatti con 

« persone designate a posti 
influenti » in Iran, e che al
cune di queste persone hanno 
svolto « un ruolo molto utile » 
nelle ultime 24 ore, proteg
gendo in particolare cittadini 
americani, il funzionario non 
ha voluto fornire la minima 
indicazione sui « contatti po
sitivi ad un livello molto al
to » in corso tra Washington 
e alcune personalità iraniane. 

L'ottimismo americano sì 
basa sul fatto che coloro che 
emergono come i nuovi diri
genti del paese — alcuni 
« molto moderati ». ha affer
mato il « portavoce » «• che 
« hanno avuto e mantengono 
contatti con gli Stati Uniti» — 
sono molto nazionalisti e si 
preoccuperanno quindi di ri
dare all'esercito iraniano «coe
sione ed efficienza ». 

Contatti normali 
dell'Italia 

con le nuove 
autorità iraniane 

ROMA — Una riunione con 
i rappresentanti delle azien
de italiane presenti in Iran 
si è svolta al ministero degli 
Esteri per verificare le con
dizioni in cui si trovano 1.300 
tecnici, rimasti nei vari can
tieri del paese in vista di 
assicurare una ripresa della 
cooperazione economica e in
dustriale, non appena la si
tuazione si sarà normaliz
zata. 

Come misura precauzionale 
— si apprende alla Farne
sina — continuano ad esse
re mantenuti nella zona due 
velivoli dell'aeronautica mi
litare. i quali nelle ultime 
settimane hanno assicurato 
i collegamenti con la nostra 
collettività in collaborazione 
con le autorità iraniane. 

Si apprende infine che 1' 
ambasciata d'Italia a Tehe
ran mantiene normali con
tatti con le nuove autorità 
iraniane, nello spirito della 
tradizionale amicizia e del 
buoni rapporti tra i due 
paesi. 

Londra auspica 
«amicizia e 

reciproco rispetto» 
LONDRA — La Gran Breta
gna ha riconosciuto Ieri 11 
nuovo governo iraniano. Un 
« portavoce » dei Foreign Of
fice ha dichiarato che l'am
basciatore britannico a Tehe
ran, Graham, ha ricevuto 
istruzioni di entrare in con
tatto con il governo di Ba
zargan per comunicargli tale 
decisione del governo di Lon
dra e informarlo che esso è 
pronto a stabilire buone rela
zioni « sulla base dell'amici
zia e del reciproco rispetto ». 

Ecevit: «una nuova 
era nei rapporti 

turco-iraniani» 
ANKARA — Anche la Tur
chia, tramite il primo minl-

tro Bulent Ecevit. ha rico
nosciuto il nuovo regime ira
niano: « Una nuova era è co
minciata nei rapporti con P 
Iran, nostro vicino ed amico 
— afferma un documento fir
mato da Ecevit e diffuso al
la stampa — e mi auguro 
che questa era Eia feconda per 
il popolo iraniano. Gli eventi 
hanno dimostrato che il po
polo iraniano è dotato di quel
la abilità e maturità politica 
capaci di risolvere i suoi pro
blemi attraverso l'esercizio 
della sua libera volontà. E* 
ovvio che questa nuova era 
porterà un nuovo regime in 
Iran. la cui natura sarà de
terminata dallo spirito demo
cratico del movimento popo
lare iraniano ». 

Il nuovo governo iraniano è 
stato riconosciuto anche da 
Cipro, con un telegramma a 
Bazargan del presidente KI-
prianou 

Il governo 
egiziano 

prende tempo 
IL CAIRO — Anche l'Egitto 
ha concesso il suo riconosci
mento «de facto » al regime 
rivoluzionario dell'Iran. La-
agenzia « Medio Oriente » ri
ferisce che durante il dibat
tito parlamentare svoltosi ieri 
il primo ministro Mustafa 
Khalil ha detto che si ri
promette di « rafforzare gli 
stretti legami col popolo ira
niano e con il governo di sua 
scelta ». Tuttavia ha pre
cisato Khalil il riconosci
mento formale del governo 
Bazargan sarà dato solo do
po il referendum » 

La Francia 
continuerà 

.a collaborazione 
PARIGI — Il «portavoce» 
del ministero degli esteri 
francese ha dichiarato che la 
Francia «è disposta a conti
nuare a cooperare con l'Iran 
nel rispetto degli interessi re
ciproci » e che il suo amba
sciatore a Teheran ha preso 
contatto con il primo 
stro Bazargan. 
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